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Referendum sardo 
PIMI SANDRO SCANO 

D alla Sardegna una buona notizia. E una novità 
di straordinario interesse. Gli elettori sardi sa
ranno presto chiamati a pronunciarsi, in un 
referendum consultivo, sulla presenza della 

^ • a base americana di Santo Stelano nell'arcipela
go di La Maddalena. Dovranno, altresì, esprimere la 
propria opinione sull'opportunità o meno che il consi
glio regionale delia Sardegna presenti alle Camere una 
proposta di legge rivolta a vietare, esperendo le neces
sarie iniziative internazionali, il transito e l'approdo 
nelle acque territoriali Italiane di navi a propulsione 
nucleare o con a bordo armi atomiche e una proposta 
di revisione dell'art. 80 della Costituzione per consenti
re lo svolgimento di referendum consultivi sui trattati 
intemazionali. L'Ulficio regionale per il referendum ha, 
infatti, dichiarato ammissibili tre del quattro quesiti 
proposti dal comitato promotore e sui quali, nei mesi 
scorsi, erano state raccolte oltre ventimila lirme, il 
doppio di quelle richieste. 

La decisione è di grande portata politica e istituzio
nale, Essa giunge a coronamento di una intensa stagio
ne di mobilitazione unitaria. I comunisti sardi sono 
slati in prima linea In questo lavoro e con essi le forze 
giovanili della sinistra, le associazioni cattoliche e paci
fiste, i gruppi ecologisti. Occorre, ora, operare con 
slancio per far sì che gli elettori si rechino alle urne per 
esprimere II proprio voto e perche dalla Sardegna si 
levi, chiaro e forte, un messaggio di pace e di disarmo. 
L'iniziativa referendaria può consentire alla Sardegna 
di dare un contributo importante, nel nuovo scenarlo 
intemazionale, alla battaglia per il disarmo, nell'ottica 
del negoziato, dell'equilibrio e delle garanzie recipro
che. 

Il referendum deve far emergere con chiarezza due 
grandi questioni: Il tema della verifica dello status del
ie basi, e delle regole dell'Alleanza atlantica e l'obietti
vo dell'allargamento del negoziato, tra le superpoten
ze, anche ai missili nucleari imbarcati su navi e som
mergibili e della realizzazione di una fascia mediterra
nea denuclearizzata. 

I comunisti sardi, che fin dall'ultimo congresso re
gionale si erano pronunciati a favore dell'iniziativa re
ferendaria, hanno Irlcercato II confronto e la conver
genza di forze diverse. Il complesso dei quesiti è II 
frutto della sintesi operata su una pluralità di opzioni e 
orientamenti e consente l'impegno e la mobilitazione 
di tutte le forze di pace. 

L a base di La Maddalena, approdo di sommer
gibili atomici armati con testate nucleari, è sor
ta nel 1972 senza II consenso del Parlamento. 
L'accordo tra II governo Italiano e quello statu-

^ m nltense ha rappresentato una scelta grave, una 
pesante lesione della sovranità nazionale, e ha 

posto alla Sardegna problemi drammatici di sicurezza. 
Pochi sanno che la nave appoggio Usa impiegata al 
largo delle coste sarde e alimentata da una vera e 
propria centrale atomica di 205 megawatt, venti più 
«ella centrale di Latina. Cosi come pochi sanno che 
nel litorale tra Palau e La Maddalena, un comprensorio 
a vocazione turistica, stazionano ordigni la cui potenza 
oscilla tra gli 11 e 114 megawatt. ' 

La Maddalena si presenta, nel quadro di un mutato 
clima intemazionale, come un'occasione di impegno 
che travalica I confini regionali. Come Ieri l'iniziativa 
delle forze di pace per Comlso ha simboleggiato la 
volontà di superare e smantellare gli euromissili, cosi 
oggi il referendum su La Maddalena pud aprire un 
nuovo e più avanzato fronte. Si tratta di battersi, nel 
favorevole e più disteso clima di relazioni Intemaziona
li, per allargare l'ambito dei negoziato, Inserendovi 
anche il capitolo dei missili a testata nucleare lanciabili 
dal mare. Quest'ultima categoria di armamenti non 
rientra, come è noto, nell'accordo concluso tra le due 
superpotenze ed è anzi tull'altro che improbabile II 
rischio che lutto ciò che si smantella con una mano sia 
in realtà dislocato con l'altra a bordo di aerei e sotto
marini. 

Sul plano Istituzionale, Inoltre, i tre referendum co
stituiscono un fatto assolutamente inedito nel panora
ma nazionale, L'autonomia speciale, nel caso in que
stione, ha consentito di aprire un varco. Il moltipllcarsi, 
nell'intero paese, delle prese di posizione di enti locali 
e regioni sui temi della sicurezza ambientale, ma anche 
della pace e del disarmo, testimonia in maniera Inequi
vocabile la crescita di una domanda di partecipazione 
delle comunità locali alla vita e alle scelte dello Stato. 
SI afferma, in definitiva, il tema della valorizzazione del 
principio costituzionale della sovranità popolare. In 
questo quadro, particolare interesse riveste il quesito 
sulla revisione dell'art. 80 della Costituzione. Fu Enrico 
Berlinguer, come si ricorderà, a sollevare questa com
plessa e appassionante tematica. 

La battaglia referendaria, che ci accingiamo a vivere 
da protagonisti, chiamerà i comunisti, in Sardegna e in 
Italia, a un risoluto Impegno e olfrirà materia di rifles
sione e di elaborazione, certo è che i tre quesiti offro
no ai cittadini sardi l'opportunità di un pronunciamen
to di popolo contro II nucleare militare, per la verifica 
dello status delle basi e delle regole della Nato, per la 
partecipazione democratica e per la pace. 
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La casa comune non è un valore in sé 
ma un processo da costruire sulla base di strategie 

Unità sindacale. Addio? 
tm ROMA. Le Idee della 
Cgil, le anime della Cgil. Non 
è facile cercare di uscire dal 
trambusto un po' Invelenito 
delle polemiche spicciole. 
Le etichette si sono sprecate. 
Miglioristi contro sinistra, 
comunisti contro socialisti, 
conservatori contro innova
tori, operaisti contro inna
morati del terziario avanza
lo, movimentisti contro isti-
tuzlonalisti. Il cronista com
pie un breve viaggio nella 
Cgil, chiamiamola così, peri
ferica, dove stanno quelli 
che I rotocalchi chiamano gli 
emergenti, mentre e iniziata, 
sotto la direzione di Bruno 
Trentin, la preparazione del
la Convenzione programma
tica del principale sindacato 
italiano. Tra i temi che più 
fanno discutere e più divido
no - sia consentito il gioco 
di parole - c'è quello 
dell unità sindacale. Lo tira 
fuori, senza infingimenti, 
Giuseppe Casadio, comuni
sta, segretario generale del 
pezzo più forte della Cgil, 
l'Emilia Romagna, con 
?80mi!a iscritti. «Vedi», dice 
a bruciapelo, «sostenere che 
l'unità sindacale è un valore 
in sé, oggi è un errore». Il 
cronista scoprirà che questa 
frase, fino a ieri considerata 
una eresia, non è davvero 
isolata nell'arcipelago della 
Cgil. La ripeterà ad esemplo, 
sottolineando diverse conse
guenze da trarre, Gianfranco 
Federico, un altro dirigente 
sindacale comunista, segre
tario generale della Cgil 
campana. 

Il ragionamento di Casa-
dio parte da una riflessione 
ormai entrata nel lessico po
litico. E chiusa la fase cosid
detta della democrazia con
sociativa. E questa una for
mula che viene tradotta in 
vari modi. Viene definita co
sì, in sintesi, una pratica poli
tica che, per determinate de
cisioni, associava alla mag
gioranza l'opposizione, il 
Pei. Casadio collega questa 
pratica anche agli anni Set-

M La lotta alla droga, «un 
compito tutto politico». L'in
tervista di polena ha colto il 
centro della questione- esiste 
davvero «uno spazio semide
serto fra l'origine del disagio e 
la fiala d'eroina». Ottima la 
proposta di fare delle sezioni 
comuniste, «oggi stesso, subi
to», luoghi di iniziativa e di 
battaglia specifica Per comin
ciare a ndurre quello spazio 
semideserto, studiando e 
adottando metodi di lavoro 
politico diversi da quelli con
sueti che non danno più nsul-
tati positivi 

Anch'io sono rimasto colpi
to, e spaventato, dai poliziotti 
coi cani davanti alle scuole. 
un'immagine, una realtà, che 
ha fatto sentire più prossima 
la minaccia, meno facile la ri
mozione Solo uno stolto può 
menerei sicuro che non toc
cherà mai ai figli suoi. Guardo 
la mia mpotina in prima ele
mentare con una sollecitudi
ne nuova saremo capaci, gè-
niton e nonni, di difenderla da 
questo pericolo mortale? 

Anch'io seguii II «duello» 

La violenta riedizione dell'affare Fiat-
Fiom è l'ultimo tassello del confronto 
nella Cgil. Sembra un congresso per
manente, dice qualcuno. Avrà un pri
mo sbocco alla Convenzione program
matica, gii in corso di preparazione. 11 
cronista cerca alcuni dirigenti Cgil di 
Lombardia, Emilia Romagna, Campa

nia. C'è chi dice: è finita l'era della «de
mocrazia consociativa» e quindi anche 
dell'uniti sindacale. Altri suggeriscono 
la necessiti di non rinunciare agli ap
puntamenti con Cisl e Uil, ma con una 
forte strategia alla spalle. Parlano Terzi, 
Cova, Federico, Casadio. Nasce da qui 
il caso Fiat? 

lama, gli anni dell'Eur per il 
sindacato e della solidarietà 
democratica per le forze po
litiche. Ora PUÒ Iniziale la fa
se dell'alternanza, con la for
mazione di schieramenti to
sati sui programmi. Le con
seguenze sul sindacato, sul
l'unità sindacale, sono enor
mi, fa notare Casadio, pesa
no come macigni. Tutto da 
rivedere, dunque, con il ri
schio dì far (remare nella 
tomba l'ombra di DI Vittorio. 
Il corollario di questo ragio
namento dovrebbe portare 
ad una Cgil che fa da sola, 
una Cgil che diventa un po' 
come la francese Cgt? Casa-
dio nega questo. 

L'identità 
strategica 

Sostiene pero che i dirigenti 
della principale confedera
zione sindacale dovrebbero 
essere in grado di andare 
agli appuntamenti dell'unità 
d azione «non con una logi
ca da unità organica», ma 
con una fòrte Identità strate
gica, quella Che oggi manca, 
quella che la Convenzione 
programmatica dovrebbe es
sere in grado di ricostruire. 

La pensa così anche Gian
franco Federico, il segretario 
regionale della Cgil campa
na, comunista? Egli parte, 
nell'ambito di un discorso 
complesso e nuovo, relativo, 
ad esempio, alla necessità di 

BRUNO UGOLINI 

ridare alla Cgil un ruolo di 
soggetto politico, dalle stes
se constatazioni di Casadio, 
sulla diversità, oggi, dello 
scenario sindacale. Anche 
Federico sostiene che biso
gna ormai perdere V illusio
ne dell'unità sindacale orga
nica. Ma, nello stesso tempo, 
insiste molto sulla necessità 
di costruire un «sistema di al
leanze» attorno ad una pro
posta progettuale, «lo so», 
dice, «che se voglio fare la 
riforma del fisco non la pos
so fare con la Cgil sola, per
ché in questo modo uccido 
la piattaforma con le richie
ste». Questa possibile unità 
d'azione, un po' disincanta
ta, deve essere però alimen
tata dalle proposte politiche 
della Cgil. E qui toma II tema 
della identità. Ma per Federi
co tale identità coincide con 
una grande capacità di aper
tura, l a sua immagine è quel
la di «una spugna capace di 
assorbire le novità sociali», 
non quella di una «monade 
chiusa in se stessa». 

Accordo, dunque, sul per
dere ogni patina di nostalgia 
per quei bei tempi, quando si 
vagheggiava di una casa uni
ca per il sindacato italiano, 
ma differenze di accenti sul
le conseguenze da trarre. E 
che cosa ne pensano ì diri
genti sindacali socialisti? 
Giuseppe Cova in Lombar
dia, dall'alto dei suol 750mi-
la iscritti, mi dà una lezione 
di realismo e concretezza. 
Lo hanno chiamato «ammi
nistratore delegato» della 
Cgil lombarda e lui accetta la 

provocazione e ricorda che 
nelle casse del sindacato 
lombardo entrano ogni anno 
60 miliardi e che i lavoratori 
chiedono, in cambio, un sin
dacato utile. Ammette l'esi
stenza di segnali di separa
tezza con Cisl e Uil. 

La fase 
consociativa 

L'ultimo, da queste parti, è 
l'accordo separato all'ltalce-
menti. «Ma nessuna delle no
stre elaborazioni comuni sul 
rapporto tra salario e produt
tività prevedeva una perdita 
di salario in caso di infortu
nio, come si è stabilito all'l-
talcementi», fa notare. Cova, 
però, sdrammatizza. «Dire 
che è in atto un accordo con 
l'insieme delle imprese per 
escludere la Cgil, mi sembra 
azzardato. E non sono nem
meno disposto ad affermare 
che è colpa dei ritardi della 
Cgil». C'è, ammette, un «defi
cit di unità» che risale alte 
logiche competitive, tra sin
dacati, innescate dopo la 
rottura sulla scala mobile del 
1984. Ma «una società così 
complessa, insicura e inter
dipendente», conclude Co
va, «non si può affrontare 
con l'autosufficienza di una 
organizzazione». 

La ricerca dell'unità con 
Cisl e con Uil, dunque, come 
una specie di condanna ine
sorabile, anche se i processi 

politici, come dicono in Emi
lia, parlano un altro linguag
gio, quello della fine della fa
se «consociativa»? Il sindaca
to è un'altra cosa, immune 
dal contagio delle possibili 
strategie dì alternativa? Ric
cardo Terzi, comunista, se
gretario generale aggiunto 
della Cgil lombarda, è pru
dente, problematico. Certo, 
dice, una serie di segnali in
dicano un cambiamento di 
fase. Il test della mobilitazio
ne sul fisco, la difficoltà ad 
organizzare una mobilitazio
ne adeguata - anche se a Mi
lano, ad esempio, sono riu
sciti a proclamare uno scio
pero unitario - pone degli in
terrogativi. Che cosa fare? 
C'è, secondo Terzi, da una 
parte il rischio, legato ad una 
vecchia concezione dell'uni
tà, di minimizzare i contrasti, 
valutando di volta in volta i 
punti di mediazione e poi di 
intesa. Questo può portare 
ad un gioco di rimessa, ad un 
ruolo un po' subalterno. C'è, 
da un'altra parte, uno stato 
di progressiva insofferenza, 
l'invito un po' velleitario: 
«Giochiamo le nostre carie». 
Due linee, manca una rispo
sta convincente. Occorre ca
pire, osserva Terzi, che c'è 
questo cambiamento di fase 
e considerare l'unità sinda
cale come un processo, di
fendendo con maggiore fer
mezza le nostre decisioni, 
capendo bene su quale ter
reno è possibile ricostruire 
un terreno unitario. Il perico
lo maggiore? La passività, 
l'oscillare tra la rassegnazio
ne e la velleità. Tutto toma 
all'appuntamento della con
venzione programmatica, al 
bisogno di un progetto stra
tegico, anche se incalzano 
scelte urgenti, come toma a 
dimostrare la vicenda Fiat, la 
spaccatura della Fiom. Ab
biamo detto molti «no», con
clude Terzi, no alla Fiat, no 
allo scambio politico, no alla 
concertazione. Una Cgil dei 
«sì»? 

fra don Gelmini e Pannella in 
tv. Mi parve ne emergessero 
alcuni punti chiari. Il primo: le 
forze dell'ordine, con la loro 
fatica necessaria e meritoria, 
riescono a neutralizzare una 
parte minima del mercato 
clandestino e delle organizza
zioni criminali. È dunque un'il
lusione che la droga si possa 
combattere solo a colpi di ar
resti e di processi, inasprendo 
le sanzioni, come pare si pro
ponga Il governo. Il deterren
te penale, data l'enorme spro
porzione fra volume di aflan e 
successi della giustizia, non 
funziona quasi per nulla. 

Secondo punto. Si può af
frontare seriamente il proble
ma solo su scala internaziona
le. È doveroso promuovere il 
massimo di cooperaztone fra 
le diverse polizie a fini repres
sivi ma sapendo che per que
sta strada si va poco lontano 
Se i governi del paesi svilup
pati sono convinti davvero 
che la droga è un nemico co
mune senza confini, bisogna 
moltipllcare gli sforzi per un 
programma internazionale di 

I complici 
della droga 

intervento nei paesi produtto
ri di oppio e di coca, in Asia e 
in America latina: intervento 
finalizzato alla conversione di 
quelle colture, oggi tollerate 0 
addirittura favorite perché co
stituiscono la principale risor
sa dt quei popoli I tentativi 
fatti fin qui sono falliti? Vuol 
dire che non c'era sufficiente 
volontà polìtica, fosse sotto
valutazione del pericolo op
pure subordinazione agli inte
ressi creati Per imporre un 
programma del genere non 
dovrebbe essere impossibile, 
d'altronde, collegarlo alla 
questione del debito accumu
lato dal Terzo e Quarto mon
do verso le banche del Nord. 

Tagliare alla fonte i riforni
menti delle materie prime da 
cui si produce la «roba» che 
intossica, degrada e uccide i 
nostri ragazzi e nello stesso 
tempo assicurare, con altre 
colture sane, ti sostentamento 
di quei popoli: questa, mi 
sembra, la soluzione radicale 
del problema. 

Ben oltre la legalizzazione 
pannelliana (rimozione ed 
esorcismo, dice bene Fole-
na) una strada solo apparen
temente più immediata per 
mettere in crisi le organizza
zioni criminali; in realtà, sbar
rata dal fatto che non esiste, 
attualmente, nessuna disponi* 
bilità dei governi. Inoltre, 

quella strada è estremamente 
rischiosa, dato il terzo punto 
emerso nel «duello» televisi
vo. sia in qualità che in quanti
tà, la discesa agli inferi della 
droga è un piano inclinato 
senza fondo, Una volta lega
lizzata l'eroina, la tecnologia 
asservita al potere criminale, 
come sta già avvenendo, for
nirebbe al mercato clandesti
no altre sostanze ancora più 
potenti, più affascinanti, più 
disastrose. 

In questa pagina Michele 
Serra propose efficacemente 
la corsa drogata di Ben Jo
hnson alle Olimpiadi come 
metafora della sfida ai limiti 
dello sviluppo. «Quale prezzo 

Intervento 

Che fatica in ufficio 
tra gallismo 

e «sindrome di Eva» 

N 

N 
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egli Usa hanno scoperto la «sindrome di 
Eva»: un disagio psichico, talvolta assai gra
ve, che colpisce le donne lavoratrici (ta 
una percentuale del 90%), dalla commessa 
di magazzino alla topmanager. E si insinua 
il dubbio che il lavoro (quello fuori casa, 
naturalmente) non sarebbe adatto alle fi
glie di Eva, cosi tranquille e felici quando 
badano al pupo e lavano i pavimenti. Che 
cos'è, infatti, questa smania di lavoro e di 
guadagno? Tornate donne, e sarete felici! 

Non gli è venuto in mente, ai ricercatori, 
che il lavoro in sé e per sé le donne io 
fanno con perizia e intelligenza, onestà e 
soddisfazione. Ma che per lavorare pagano 
ancora prezzi troppo alti su troppi fronti: 
dal doversi adeguare a un codice tutto ma
schile di competizione e arroganza, alla ne
cessità di dimostrare, sempre e comunque, 
che si è «brave come un uomo», che si è 
dure e spregiudicate, all'obbligo di arren
dersi alle richieste sessuali dei capi, sempre 
in agguato a pretendere segni e atti di di
sponibilità, in cambio del posto o della car
riera. Costrette a una simile strategia di so
pravvivenza, vigilanti dalla mattina alla sera 
su ogni gesto e comportamento che possa 
tradire sensibilità e femminilità, c'è da me
ravigliarsi che crolli solo il 90 per cento 
delle donne. Con un simile carico di tensio
ni crollerebbe anche la torre di Pisa. 

E quindi, invece che mimetizzarsi, arren
dersi, adeguarsi, le donne farebbero bene 
a denunciare i motivi dei proprio disagio. 
Come ha fatto la giovane giornalista roma
na, che essendo oggetto di auonces da par
te del' caposervizio di Repubblica, lo ha 
giudicato sconveniente (per lui e per lei), e 
ha chiesto giustizia denunciandolo al diret
tore del giornale. Fatto che poi è arrivato 
all'opinione pubblica grazie a un volantino 
redatto e distribuito dal «Comitato femmi
nista per la trasformazione della giustizia», 
che ha proposto un esposto alla Procura. 

Guglielmo Pepe, il caposervizio in que
stione, proclama offeso la propria innocen
za, e fa capire che è vittima di una guerra 
tra potentati e giornali. La ragazza, che non 
é una qualunque, essendo la nipote di Gui
do Carli, ex governatore della Banca d'Ita
lia, qualcosa ottiene. E il caso, da episodio 
di costume, si fa polìtico, vedendo schierati 
un sindacalista e ['Avanti!, oltre a una lar
ghissima fetta di opinione maschile, a fian
co di Pepe mandato opportunamente in 
vacanza al momento del volantinaggio, e 
oggi rimosso dall'incarico e promossa In
viato speciale. E le giornaliste donne? Che 

, ne pensano di questo squarcio dt vita vissu., 
ta emerso alia l i c e del giorno? Quelledl ' 

• Repubblica, anche interpellate, tacciono. 
Carla Stampa, su Epoca, ci offre i risultati di 
un sondaggio sull'argomento «mo'estle 
sessuali» subite dalle giornaliste italiane, 
dal quale sì evince che le molestie ci sono, 
e danneggiano la carriera delle donne. 

on solo delle giornaliste: sappiamo che il 
gallismo è diffuso e in qualsiasi mestiere o 
professione occorre guardarsi le spalle, Per 
le donne che lavorano, come per il pionie
re dei West. Che cosa ci cavano, poi, gli 
uomini, dagli abusi sessuali, è un mistero: 
non vengano a dire che sono sempre cosi 
vogliosi da non poter perdere un'occasio
ne (se no, perché ci sarebbe un dilagare 
dell'impotenza?). E, il loro, ancora e sem
pre, un gioco di potere che, quello si, li fa 
sentire «potenti» (in tutti I sensi). E, anche, 
un ricatto di genere: volete fare un mestiere 
da uomini? Imparate a non fare le schizzi
nose, a ossequiare il potere, e fabbricarvi le 
unghie per prenderlo e difenderlo. È solo 
così che si può lavorare? 

Giocando in difesa, le donne si erano 
inventate quattro strategie: presentarsi sul 
luogo dì lavoro assolutamente dimesse e 
asessuate così da segnalarsi inequivocabil
mente fuori dal gioco; sedurre e nascon
dersi dietro l'immagine della fìnta ingenua: 
mostrarsi debole e indifesa, così da suscita
re la paterna protezione del capo; giovani 
dei propri attributi sessuali per fare spregiu
dicatamente carriera. Ora sappiamo che ne 
esiste una quinta, che non ci obblighereb
be a strisciare o a caracollare: essere noi 
stesse, e denunciare chi ci Importuna. Ma 
perché quest'ultima strategia sìa vincente 
occorre la solidarietà di tutte, e la coscien
za precisa di un sopruso inaccettabile. Sul 
lavoro valgono capacità, professionalità, 
onestà. Il sesso lasciamolo in camera da 
letto e stretti dintorni. 

stiamo pagando per avere ciò 
che abbiamo? Quanto è gon-
lìalo il nostro benessere?» si 
domandava, riferendosi alla 
rovinosità, sia per l'ambiente 
sia per l'uomo, del nostro cor
rere sempre più veloci, a piedi 
e in macchina, del nostro vo
ler guadagnare sempre di più. 
Fra il lasso di incremento del 
Pil assunto come misura su
prema del progresso di uno 
Stato riduttivamente definito 
«azienda» (ma nessuno se ne 
scandalìzza) e la discesa ver
so droghe sempre più forti c'è 
poi una gran differenza? 

Ecco ciò che mi parve un 
silenzio pauroso del dibattito 
in tv: nessuno disse una parola 
sulle responsabilità, personali 
e collettive, dirette e indirette, 
della cultura dominante; sulle 
inadempienze di ognuno al 
dovere dì creare, nei ragazzi 
le dilese necessarie contro 
quella cultura. Don Gelmini 
accennò appena al vuoto psi
cologico - il semideserto dì 
Folena - di molti di quei ra
gazzi che lui conosce bene 
perché spende la vita per libe

rarli dalla droga 
Ridurre la domanda, diceva 

Pannella. Giusto, ma la lega
lizzazione è un modo di elu
dere la questione culturale e 
morale che ci riguarda tutu. 
L inseguimento del denaro e 
del successo come modello 
di vita non rende, dì fatto, 
molti genitori indisponici! al 
bisogni profondi del figli? 
Quel modello non funziona in 
noi come una droga alienan
te? Non ci fa dimenticare del 
tutto l'antica lezione di verità 
per cui non sì vive di solo pa
ne, ossia di beni materiali? 11 
nostro vantato benessere, se è 
fine a se stesso, non può che 
provocare disagio e malesse
re. 1 nostri figli sì danno all'e
roina anche per vendetta con
tro di noi. 

Se questo è vero, la guerra 
antidroga esige che ci si Inter
roghi a tondo su quanto II no
stro modello di vita, o di svi
luppo, sia complice, di fatto, 
delle organizzazioni criminali. 
Sì, quella guerra è «un compi
to tutto politico». Lo ha con
fermato ieri Berlinguer, con 
argomenti al quali va II mio 
consenso pieno. 

2 l'Unità 

Giovedì 
13 ottobre 1988 
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